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Fonti storiche

Se ci si limita all’esame delle sole fonti storiche, la 
storia di Erice può essere fatta cominciare con il VI/V 
sec. a.C. All’interno dell’Archaiologia siciliana, com’è 
noto, Tucidide menziona Erice come una delle due 
poleis più importanti dell’ethnos elimo, confermando 
così l’esistenza sul monte di una polis all’altezza del 
416/5 a.C.1. Per il periodo anteriore a questa data, in-
vece, secondo quanto osservato ormai una ventina di 
anni fa da Domenico Musti2, è significativo che non 
esista alcuna menzione di una polis ericina all’in-
terno delle fonti relative agli eventi che coinvolsero 
l’area elima. In particolare, Musti faceva riferimento 
ai passi di Antioco di Siracusa, di Erodoto, di Dio-
doro e di Pausania che riportano il racconto dei due 
tentativi di penetrazione greca nell’area, compiuti 
rispettivamente da Pentatlo di Cnido nel 580 a.C. e 
dallo spartano Dorieo nel 510 a.C. In questi brani, 
per quanto riguarda la spedizione di Pentatlo si parla 
soltanto di una reazione degli Elimi (o, nel caso di 
Diodoro, dei Segestani) e, in relazione alla spedizio-
ne di Dorieo, ci si riferisce ai luoghi rivendicati dal-
lo spartano semplicemente come γῆ, χώρα ο τόποι 
di Erice (senza mai far riferimento all’esistenza sul 
monte di una città)3. Per queste ragioni, Musti faceva 
risalire la formazione di Erice come polis al periodo 
compreso tra la fine del VI e quella del V sec. a.C.

Tale ricostruzione riceve una conferma parziale dai 
dati ricavabili dalla documentazione numismatica 
ericina, analizzata nel dettaglio in diversi contributi 
di Aldina Cutroni Tusa e in uno, relativo al V sec. 
a.C., di Daniela Zodda. Secondo questi studi, l’inizio 
dell’attività di una zecca ericina può essere fatto risa-
lire alla prima metà del V sec. a.C. (in particolare con 
l’emissione di litre e mezze litre a leggenda greca che 
ricalcano tipi selinuntini e agrigentini)4.

Per quanto riguarda il santuario della dea di Erice, 
a quest’epoca, la prima testimonianza della sua esi-
stenza proviene sempre da Tucidide, che lo menzio-
na all’interno di un aneddoto abbastanza singolare: 

i Segestani avrebbero portato in visita al tempio gli 
ambasciatori inviati da Atene alla vigilia della secon-
da spedizione in Sicilia, allo scopo di ingannarli circa 
le proprie disponibilità economiche5. Si tratta di un 
passo per diversi aspetti complesso, che non può es-
sere analizzato in dettaglio nel poco spazio qui a di-
sposizione. Si noti, però, che il successo dell’inganno 
segestano sembra parlare di un santuario piuttosto 
ricco (almeno in offerte votive) e dunque, presu-
mibilmente, abbastanza frequentato ed importante. 
Non solo, infatti, la visita al santuario aveva potuto 
impressionare gli ateniesi, abituati ai ricchi templi 
della loro patria, ma quello ericino sembra anche es-
sere l’unico luogo di culto coinvolto nell’episodio (o 
almeno l’unico giudicato degno di nota dallo stori-
co), quando è chiaro che, nella zona, dovevano esi-
sterne altri, non ultimi i templi cittadini della stessa 
Segesta.

D’altra parte, il brano tucidideo implica che il san-
tuario dovesse in qualche modo rientrare, a questa 
altezza cronologica, nella giurisdizione di Segesta, 
nonostante il fatto che, come abbiamo visto, a Erice 
esistesse una polis indipendente. Tale polis, dal canto 
suo, doveva avere a sua volta un rapporto piuttosto 
stretto con il santuario. L’immagine della dea, infat-
ti, è l’unico tipo originale della monetazione coniata 
dalla zecca ericina durante tutto il periodo della sua 
attività e, come tale, assume quindi il valore, almeno 
nelle intenzioni degli Ericini, di simbolo della città6.

Com’è stato più volte sottolineato, Segesta dove-
va aver acquisito, intorno al V sec. a.C., una sorta di 
egemonia sulla Sicilia occidentale, purtroppo di na-
tura non meglio precisabile7. Inoltre, l’esistenza di un 
rapporto privilegiato tra Segesta ed Erice è provato 
dall’esistenza di una serie di litre a leggenda greca 
con doppio etnico (Segestani/Ericini) risalenti alla 
fine del V sec. a.C.8.

Questi dati, se ricollegati a quanto già detto circa 
la formazione di Erice come polis, lasciano ipotizzare 
che la nascita della città sia da collegare direttamente 
al successo del santuario, che avrebbe quindi avuto 
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già a quest’epoca un valore sovracittadino, forse este-
so all’intera area elima9.

Per quanto riguarda il IV e III sec. a.C., il dato che 
ha finora riscosso la più grande attenzione tra gli stu-
diosi della Sicilia antica è senz’altro la forte integra-
zione di Erice all’interno dell’eparchia punica. Già 
rilevata in passato da Sandro Filippo Bondì, tale inte-
grazione è stata di recente enfatizzata ulteriormente 
da Giovanni Garbini, secondo il quale Erice sarebbe 
divenuta a tutti gli effetti, proprio all’inizio del IV sec. 
a.C., una «colonia» cartaginese10. Ora, anche senza 
voler entrare in difficili questioni di definizione, è 
innegabile che la documentazione spinge fortemente 
in questa direzione.

In primo luogo, va considerato l’apporto delle fon-
ti letterarie relative ai conflitti greco-punici del IV-III 
sec. a.C. Secondo quanto riportato da queste ultime, 
la città si consegnò spontaneamente a Dionisio I nel 
397 a.C., ma si trattò dell’ultimo momento di défail-
lance11. Ripresa quasi immediatamente da Imilcone 
διὰ προδοσίας (ossia «per tradimento» e, dunque, per 
iniziativa di qualcuno all’interno della città)12, Erice 
figura in seguito unicamente come una piazzaforte 
punica fedele e ben munita. In particolare, è noto 
che essa dovette essere presa con la forza dallo stes-
so Dionisio I nel 368 a.C.13 e che, in seguito, dovette 
subire un assedio anche da parte di Pirro. Proprio in 
relazione a quest’ultimo evento, inoltre, la città è de-
finita da Plutarco ἐχυρώτατος τῶν χωρίων e dotata 
di πολλοὺς ἀμυνομένους14; Diodoro, invece, afferma 
che il monte aveva φρουρὰν ἀξιόλογον Καρχηδονίων 
καὶ φύσιν ὀχυρὰν καὶ δυσπολιόρκητον15.

Secondariamente, anche se dei dati archeologici 
si parlerà più distesamente in seguito, è chiaro che 
almeno una delle fasi costruttive delle mura debba 
datarsi al IV-III sec. a.C., data la presenza di lettere 
dell’alfabeto fenicio incise su alcuni blocchi e chiara-
mente interpretabili come marche di assemblaggio16. 
Inoltre, non meno interessanti sono le altre testimo-
nianze epigrafiche in lingua fenicia che la città ha 
restituito: una serie di bolli anforari17, un frammen-
to di dedica a Tinnit e Baal Hammon, riconducibi-
le all’istituzione tipicamente fenicia del Tophet ma 
molto probabilmente di provenienza cartaginese18, 
e, infine, una dedica ad Astarte Ericina19. Quest’ul-
timo testo, purtroppo di lettura estremamente dif-
ficile, è senz’altro il documento più interessante. Si 
tratta della dedica di un oggetto non ben identificato 
da parte di un personaggio dal nome fenicio, certa-

mente appartenente all’élite (come dimostra la lunga 
genealogia di cui è dotato); il testo, inoltre, contiene 
una datazione sufetale. Come è stato sottolineato da 
S.F. Bondì, non è possibile stabilire con certezza se 
questo personaggio risiedesse ad Erice, né se i Sufe-
ti menzionati dall’iscrizione siano da riferire ad una 
magistratura cittadina (e non a Cartagine o ad altra 
città fenicia di Sicilia)20. Nonostante queste incertez-
ze, la dedica resta una testimonianza di non poco va-
lore della ‘punicizzazione’ della città.

Del resto, che Erice avesse almeno in qualche 
misura delle istituzioni puniche è provato dal fatto 
che la città abbia coniato, proprio a partire dal IV 
sec. a.C., monete bronzee a leggenda punica21. Inol-
tre, un dato estremamente interessante è un’iscri-
zione proveniente da Cartagine e databile, ancora 
una volta, al IV-III sec. a.C. Si tratta di una dedi-
ca al Tophet offerta da un personaggio femminile 
che si definisce «’ršt b‘lt ’rk bn ‘zmlk», ovvero «’ršt 
cittadina (o abitante) di Erice, figlia di ‘zmlk»22. Il 
termine b‘lt, traducibile come «cittadina» o come 
«abitante», è la forma femminile del sostantivo b‘l, 
che conta tra i propri significati quello, appunto, 
di «cittadino». Della forma femminile si conoscono 
diverse attestazioni, tra cui una bilingue greco-fe-
nicia dal Pireo, datata al IV sec. a.C., che menziona 
una donna di nome hrn’, definita «b‘lt bznty»23. In 
questo caso, il testo greco recita Ἐρήνη Βυζαντία, 
confermando per il fenicio b‘lt un valore di indica-
zione di provenienza geografica.

Alla ‘punicizzazione’ della città, d’altro canto, si ac-
compagna quella del santuario, sulla quale purtrop-
po non sarà qui possibile soffermarsi in dettaglio. 
Basti ricordare, en passant, l’attestazione di un culto 
di Astarte Ericina a Cagliari, in Sardegna, e a Carta-
gine24; nonché le due feste ericine (ricordate da Elia-
no e Ateneo) di Ἀναγώγια («feste della partenza») e 
Καταγώγια («feste del ritorno»), nell’intervallo tra le 
quali le colombe che in tempi normali affollavano il 
santuario erano ritenute trasferirsi in Libia25. A mio 
parere, è possibile affermare che il santuario e la dea 
avessero assunto un importante valore di polo sim-
bolico della presenza cartaginese in Sicilia occiden-
tale e dell’integrazione di quest’ultima nei territori 
controllati dalla città punica. Per questa ragione, è 
lecito supporre che la presenza del santuario (insie-
me ovviamente all’importante valore strategico del 
monte) fosse tra le ragioni dell’assorbimento di Erice 
nell’orbita punica26.
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L’ultimo atto della storia ‘punica’ di Erice si con-
suma ovviamente durante la prima guerra punica. 
Grazie alle fonti letterarie, è possibile farsi un’idea 
abbastanza dettagliata degli eventi dell’assedio del-
la città, spesso ricordato nelle fonti latine come un 
episodio particolarmente importante del conflitto. 
Nel 259 a.C., due anni dopo la caduta di Agrigento, 
il generale cartaginese Amilcare decise di evacuare 
Erice e di trasferirne gli abitanti in un nuovo centro 
fortificato costiero: Drepana/Trapani. La misura era 
volta, probabilmente, a meglio proteggere il porto di 
Trapani, tramite la trasformazione del monte in un 
presidio militare27. Tuttavia, nel 249 a.C. i Romani 
riuscirono a impadronirsi di Erice28. Cinque anni 
più tardi, nel 244 a.C., Amilcare Barca riconquistò 
l’area della città, situata secondo le fonti immedia-
tamente al di sotto la cima del monte; i Romani, dal 
canto loro, restavano asserragliati su detta cima, che 
coincideva invece con l’area del santuario29. In que-
ste condizioni, l’assedio durò dal 244 al 241 a.C., per 
concludersi soltanto con la battaglia delle Egadi e la 
fine della guerra30.

Se la potenza cartaginese in Sicilia era allora al tra-
monto, è probabile che fu proprio in questi anni dif-
ficili che furono gettate le basi dello stretto rapporto 
che la dea di Erice avrebbe in seguito intrattenuto 
con Roma e con la provincia romana di Sicilia. Come 
si ricorderà, i due momenti fondamentali di questo 
rapporto furono il senatoconsulto noto da Diodoro, 
tramite il quale il Senato stanziò sul monte una guar-
nigione di 200 soldati «a difesa del santuario» e riu-
nì le 17 città più fedeli dell’isola in una Lega avente 
come centro il tempio della dea31, e l’importazione 
del culto ericino a Roma, in due tappe (un tempio 
sul Campidoglio, votato nel 217 e dedicato nel 215 
a.C., e un secondo fuori porta Collina, votato nel 184 
e dedicato nel 181 a.C.)32.

Più interessante in questa sede è però il problema 
del destino della città di Erice sotto la provincia ro-
mana. Dopo il trasferimento degli abitanti di Erice a 
Trapani da parte di Amilcare, in effetti, non restano 
molte notizie circa la vita della città in epoca romana. 
Gli indizi, anzi, piuttosto labili, si contano in numero 
di due. In primo luogo, è necessario citare la menzio-
ne degli Erycini nell’elenco delle città stipendiariae in 
Plinio33. Questa testimonianza, però, non può essere 
considerata particolarmente attendibile, dal momen-
to che la lista pliniana contiene i nomi di diverse città 
che non esistevano più in età romana (ad esempio 

Nasso o Selinunte). Secondariamente, esiste una 
serie monetale in bronzo a leggenda greca (D/testa 
femminile, R/Eracle stante con clava e pelle di leone), 
che il catalogo del British Museum riferisce al perio-
do compreso tra il 275 e il 212 a.C.34. Tuttavia, tale 
datazione non è accettata unanimemente: Calciati, 
nel suo catalogo delle monete bronzee dalla Sicilia, 
preferisce includere la serie alla fine di un gruppo da-
tato al periodo compreso tra il 400 e il 340 a.C.35.

D’altra parte, pur trattandosi di un argomento e 
silentio, è senz’altro importante rilevare come una 
città di Erice non sia mai menzionata nelle Verrine. 
Cicerone, invece, usa due volte il toponino Erycus 
mons, mai attestato in precedenza, ma presente, in 
seguito, anche in Tacito e in Quinto Terenzio Scau-
ro36. A questo proposito, mi sembra interessante at-
tirare l’attenzione su due passaggi in particolare: uno 
di Cicerone, l’altro di Tacito. Nel primo l’oratore, vo-
lendo riferirsi al questore che aveva giurisdizione sul 
santuario di Erice (ovvero il questore di Lilibeo), lo 
definisce semplicemente «quaestor […] qui Erycum 
montem obtinebat», senza alcun riferimento ad una 
eventuale comunità cittadina sul monte37; nel secon-
do Tacito, raccontando come, sotto Tiberio, i Sege-
stani si fossero recati presso l’imperatore per impe-
trare un restauro del tempio, definisce quest’ultimo 
«aedem Veneris montem apud Erycum», di nuovo 
senza alcun riferimento ad una comunità cittadina 
ericina38. Quest’ultimo passaggio, inoltre, è tanto più 
interessante in quanto mostra chiaramente che, al-
meno nella prima età imperiale, il santuario era sot-
toposto alla giurisdizione di Segesta.

Infine, vorrei richiamare l’attenzione su due delle 
tre iscrizioni che apportano una conferma epigrafi-
ca alla presenza ad Erice della guarnigione menzio-
nata da Diodoro39. Nella prima, greca, proveniente 
da Alesa, i soldati della guarnigione sono definiti «οἱ 
στρατευσάμενοι ἐν Ἔρυκι»40; nella seconda, latina, 
rinvenuta ad Erice, si dice invece «milites in monte 
Eruco»41, con la stessa formula toponomastica atte-
stata in Cicerone e Tacito.

Si tratta, ovviamente, di indizi molto labili, ma 
credo che si debba almeno tenere in considerazio-
ne l’ipotesi che, dopo la conquista romana (o se non 
immediatamente dopo, almeno a partire da un certo 
momento, in seguito), sul monte Erice non esistes-
se più una comunità cittadina indipendente. Questa 
ipotesi, ovviamente, va messa in connessione con il 
difficile problema dello statuto del santuario all’in-
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terno della provincia romana, troppo complesso per 
poter essere affrontato in questa sede. A questo pro-
posito, comunque, resta a mio parere improbabile 
che il santuario fosse stato scorporato dal contesto 
cittadino siciliano, com’è spesso stato ipotizzato, per 
diventare o completamente indipendente («in sua 
potestate» per usare l’espressione di Th. Mommsen42) 
o parte del territorio romano. È più facile immagina-
re, invece, che esso fosse stato incorporato nel terri-
torio di un’altra città (molto probabilmente Segesta), 
pur conservando un’importanza e un valore regio-
nali, in ogni caso assicurati dall’esistenza della lega 
delle 17 città43.

Beatrice Lietz

Fonti archeologiche

Risale al 1989 la pubblicazione del volume VII 
della Bibliografia Topografica della Colonizzazione 
Greca in Italia e nelle Isole Tirreniche contenente la 
voce dedicata a Erice, curata da Stefania De Vido44. 
Secondo la tipica impostazione della collana, la voce 
comprende la raccolta sistematica delle fonti lettera-
rie, epigrafiche e numismatiche, la storia della ricerca 
archeologica (che consiste in una disamina sistema-
tica delle ricerche sul terreno) e la sezione ‘bibliogra-
fia’, che raccoglie le opere monografiche, gli articoli 
e i contributi scientifici di carattere antiquario, stori-
co, archeologico e topografico al momento éditi che 
contengano riferimenti al sito in questione.

La ricerca archeologica a Erice aveva riguardato, 
fino a quel momento, principalmente l’area del Ca-
stello ad opera di G. Cultrera negli anni Trenta del 
XX secolo, nella quale secondo gli studiosi moderni 
è da identificare l’ubicazione del celebre santuario di 
Astarte/Afrodite/Venere Ericina. Altre significative 
ricerche archeologiche erano state condotte presso la 
cinta muraria posta lungo il lato occidentale della cit-
tà da A. Salinas sul finire del XIX secolo, da J. Bovio 
Marconi e da A.M. Bisi durante gli anni Cinquanta 
e Sessanta. Anna Maria Bisi aveva indagato anche 
l’area necropolica di Piano delle Forche ubicata a 
valle di Porta Trapani.

Pochi anni dopo, nel 1994, S. De Vido dedica al 
sito siciliano un altro importante contributo, incen-
trato sul ruolo strategico di Erice e sulle sue strutture 
militari45, proponendo una rilettura delle fonti stori-

co-letterarie e bibliografiche in stretta relazione con 
la reale consistenza monumentale delle fortificazioni 
di Erice. Vengono evidenziate le problematiche fon-
damentali riguardanti il monumento: l’articolazione 
in distinte fasi costruttive di cortina e torri e la preci-
sazione della cronologia assoluta. 

Soprattutto, la De Vido esprime legittimi dubbi 
metodologici alla base della reciproca correlazione 
tra eventi storici e datazione del monumento, defi-
nendo, in riferimento alle considerazioni storiche e 
archeologiche espresse da A.M. Bisi e da altri studiosi 
dopo gli scavi alle fortificazioni, il «circolo vizioso tra 
ipotesi storica e testimonianza archeologica, in cui 
una avvalora l’altra, in un gioco di specchi destinato, 
così impostato, a rimanere irrisolto».

Tali problematiche sono state ampiamente dibat-
tute e sviluppate, anche se non definitivamente ri-
solte, da studi successivi sia di carattere storico che 
archeologico. 

Le considerazioni espresse dagli anni Novanta 
in poi sulle fasi edilizie delle fortificazioni di Eri-
ce si incanalano sulla scia dei due filoni principali 
inaugurati già sul finire del XIX secolo da A. Sali-
nas e E.A. Freeman che sostennero rispettivamente 
l’unicità del momento costruttivo della struttura 
difensiva (escludendo alcuni modesti interventi 
di età medievale e moderna) e l’individuazione di 
diverse tecniche edilizie da correlare a distinte fasi 
cronologiche. 

Questo argomento è stato già trattato in miei pre-
cedenti contributi in cui si è tentato di fornire un re-
soconto critico dello stato della questione, aggiorna-
to all’anno 200046.

In occasione di tali contributi ho espresso la con-
clusione che le fortificazioni di Erice furono organi-
camente progettate e costruite alla fine del V o, più 
probabilmente, all’inizio del IV sec. a.C., rivalutando 
le affermazioni di Salinas sui particolari costruttivi 
del monumento, integrandole con nuove osservazio-
ni dirette, che hanno permesso di superare lo schema 
descrittivo e interpretativo proposto da Freeman e 
Bisi. I dati forniti dagli scavi degli anni 1957 e 1967, 
editi dalla Bisi, non sono ritenuti sufficienti per cor-
relare dati cronologici alla presunta articolazione 
in distinte fasi costruttive, soprattutto a causa della 
mancanza di affidabilità stratigrafica dei depositi in-
dagati47, che rappresentano forse addirittura il risul-
tato di colmate successive alle indagini di Salinas48. Il 
termine cronologico proposto, inizi del IV sec. a.C., 
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si basa sull’integrazione di considerazioni di ordine 
tipologico, epigrafico e storico49.

Successivamente altri Autori hanno studiato le 
mura di Erice, chi propendendo per l’interpretazione 
Salinas, chi per l’interpretazione Freeman50. 

F. Nicoletti e S. Tusa hanno effettuato nel 1999 al-
cuni saggi stratigrafici: uno all’interno di una torre e 
due presso il paramento esterno di altre torri. L’esi-
genza di nuovi scavi scaturiva, nuovamente, dalla 
consapevolezza che il deposito indagato da Bisi era 
scarsamente affidabile e che lo schema della diretta 
e costante sovrapposizione di tecnica pseudoisodo-
ma su tecnica megalitica è troppo semplicistico51. Gli 
studiosi pubblicano i risultati dell’indagine nel 2003 
e concludono che la cd. tecnica megalitica non è da 
considerare come una fase edilizia a sé stante, ma 
rappresenta invece la fondazione, destinata ad essere 
interrata, delle torri che presentavano nei paramenti 
a vista la tecnica pseudoisodoma e isodoma. Dun-
que, anche Tusa e Nicoletti rivalutano l’ipotesi di Sa-
linas sull’unicità del momento costruttivo. Seppure 
in via preliminare a causa della limitata estensione 
dei saggi di scavo che hanno restituito frammenti 
ceramici datati tra l’età arcaica e l’età moderna ‘infil-
trati’ attraverso la massicciata interna della torre G e 
nel «modesto interstizio rimasto tra torre e trincea di 
fondazione» della torre N, la datazione dell’impianto 
delle fortificazioni viene collocata tra la fine del VII e 
l’inizio del VI sec. a.C.52 Successivamente S. Tusa ha 
confermato la datazione ad età arcaica53.

Il sistema fortificato di Erice è stato oggetto, a par-
tire dal 1998, di ricerche mirate alla ricostruzione 
storico-topografica delle fasi della prima guerra pu-
nica. A. Filippi54, tramite la lettura integrata di fonti 
letterarie e dati archeologici raccolti grazie a ricogni-
zioni di superficie effettuate lungo i versanti del mon-
te Erice e in località limitrofe, propone di identificare 
come apprestamenti militari alcuni siti contenenti 
ceramica di III sec. a.C. e strutture murarie di varia 
consistenza, realizzati durante le fasi della guerra per 
assicurare il controllo sul porto di Drepana e sulle vie 
di comunicazione. Tra i numerosi siti documentati, 
Filippi include anche la cd. contromuraglia in locali-
tà Chiaramusta, già menzionata da Cordici nel XVII 
secolo e sottoposta a indagine archeologica da A.M. 
Bisi nel 1969.

Filippi ha inoltre ripercorso la storia degli studi 
relativi alla localizzazione geografica del centro ur-
bano di Erice, problematica legata alla lettura di Po-

libio (1,55,9 e 1,58,2)55 sull’ubicazione della città, e 
discussa dalla metà del XIX secolo, tra gli altri, da 
Mommsen (che identificava il sito antico sulla som-
mità del monte, cioè in corrispondenza dell’insedia-
mento medievale e moderno) e da Holm, Kromaier, 
De Sanctis (che ponevano la città altrove lungo i 
versanti)56. La questione fu definitivamente risolta 
grazie all’indagine archeologica di A.M. Bisi che ha 
attestato l’assenza di aree urbanizzate al di fuori del 
pianoro sommitale.

Lo stesso autore include il territorio di Erice 
nell’ambito di ricerche topografiche mirate allo stu-
dio della storia dell’insediamento. Di particolare ri-
lievo è l’identificazione di necropoli a grotticella «re-
lative a uno o più abitati che fra l’Età del Bronzo e 
quella del Ferro si svilupparono nell’area sommitale 
del monte» e della «necropoli protostorica e arcaica 
di Erice»57, poste lungo le pendici del monte. 

In anni successivi Erice è stata oggetto di un rinno-
vato interesse da parte della comunità scientifica, come 
dimostrato dalla trascrizione, nel 2009, dell’opera ma-
noscritta di argomento storico-antiquario dedicata 
alla città dall’erudito locale Antonio Cordici nel XVII 
secolo: La Istoria della città del Monte Erice oggi det-
ta Monte di San Giuliano antichissima città nel Regno 
di Sicilia. La riedizione, curata da S. Denaro, permette 
una più diffusa possibilità di consultazione del mano-
scritto e contiene due appendici, di G. Mammina e di 
A. Brugnone, che offrono commenti aggiornati sulle 
monete e sulle epigrafi menzionate nel manoscritto.

M.L. Famà ha curato nel 2009 la pubblicazione 
del catalogo delle collezioni del Museo A. Pepoli di 
Trapani58. Un cospicuo numero di reperti è di prove-
nienza ericina. Si tratta di frammenti ceramici, bron-
zi, frammenti scultorei e ghiande missili provenienti 
da collezioni private, in gran parte inedite, conflui-
te a partire dal 1925 nel patrimonio del Museo. Gli 
oggetti, proprio perché originariamente acquisiti da 
eruditi e collezionisti ottocenteschi, sono da conside-
rare fuori contesto, ma mantengono generica notizia 
della loro provenienza dall’area sommitale del monte 
Erice e in particolare dall’area del santuario di Vene-
re. Di grande interesse è la notizia del recupero, nei 
magazzini del museo, del gruppo di bolli anforari già 
editi nel 1885 da Agostino Pepoli. Questo importan-
te nucleo di reperti è stato sottoposto ad uno studio 
aggiornato da F. Rizzo e L. Poma59.

La crescita di attenzione nei confronti dell’archeo-
logia ericina è testimoniata anche dal Convegno te-
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nutosi a Erice nel 2009 su La devozione dei naviganti. 
Il culto di Afrodite Ericina nel Mediterraneo. Gli Atti, 
editi nel 2010, contengono numerosi contributi di 
carattere storico, topografico e archeologico60. 

Alla revisione della documentazione archeologica 
disponibile su Erice e all’esigenza, manifestata da di-
versi studiosi, di nuovi interventi di indagine scien-
tifica, fa seguito l’attività di ricerca di S. De Vincen-
zo (Freie Universität Berlin). Il suo contributo negli 
Atti del Convegno di Erice è dedicato a recentissimi 
studi eseguiti nell’ambito di un progetto di ricerca 
pluriennale, tuttora in corso, e che prevede indagi-
ni geomagnetiche, ricognizioni di superficie e scavo 
stratigrafico. Le ricerche sono mirate alla conoscenza 
del sistema difensivo e della sua cronologia, allo svi-
luppo urbanistico della città antica, alle necropoli e al 
santuario di Venere.

Indagini geomagnetiche hanno permesso di rileva-
re la probabile presenza di alcune sepolture nell’area 
del Quartiere Spagnolo, aggiungendo così nuovi dati 
alle conoscenze sulle necropoli di Erice già indagate 
negli anni Sessanta da Anna Maria Bisi. 

I risultati delle prime attività sono state pubblicate 
negli Atti del Convegno di Erice del 200961, che con-
tiene anche uno studio sulle opere di difesa, preli-
minare all’indagine stratigrafica, incentrata sul rap-
porto con lo sviluppo urbanistico del centro urbano 
e sulle caratteristiche edilizie: il tratto più antico era 
limitato alla porzione nordorientale, presso Por-
ta Spada, ricevendo successivi ampliamenti verso 
SudOvest, parallelamente all’espansione dell’abita-
to. La cd. tecnica megalitica realizzata con l’impiego 
di elementi litici grezzi di grandi dimensioni viene 
riferita da De Vincenzo a una zoccolatura che face-
va da basamento all’alzato dei paramenti in opera 
pseudoisodoma o in opera isodoma riferiti a distinte 
fasi edilizie. Per la cronologia assoluta, vengono pre-
liminarmente proposti confronti con opere difensi-
ve di fine VI, fine V e IV sec. a.C. (rispettivamente 
Mozia, Cartagine e Lilibeo) e strutture più recenti 
(teatro di Segesta). 

Due successive campagne di scavo sono state con-
dotte nel 2010 e 2011 presso la cinta muraria e re-
centemente pubblicate a cura di C. Blasetti Fantauzzi 
e S. De Vincenzo62. L’indagine ha riguardato anche 
l’area di Porta Castellammare posta immediatamen-
te a Sud del Quartiere Spagnolo e ritenuta parte inte-
grante del sistema difensivo antico sul versante nor-
dorientale della città.

I risultati sono molto ricchi di suggestioni e di 
nuovi spunti di ricerca: secondo le nuove indagini, 
gli elementi della cinta da ascrivere ad età antica sa-
rebbero esclusivamente quelli compresi nelle porzio-
ni centrale e settentrionale della linea fortificata (tra 
le torri n. 1 e n. 11, che corrispondono alle torri Q-E 
della denominazione di A.M. Bisi63), mentre il tratto 
posto a Sud fino a porta Trapani sarebbe di impianto 
medievale, a partire dal XIII secolo, in quanto carat-
terizzato da torri quadrangolari di dimensioni ridot-
te e dall’impiego di malta come legante dei piccoli 
conci calcarei dei paramenti delle strutture.

Con le indagini archeologiche, le osservazioni sulle 
diverse tecniche edilizie riferite all’età antica ricevo-
no precisazioni cronologiche: la prima fase viene da-
tata ai primi del V sec. a.C. e comprende la zoccola-
tura con i grandi elementi litici appena sbozzati e un 
alzato (scarsamente conservato) con blocchi di poco 
più piccoli e regolari; la seconda fase, che riutilizza 
la precedente zoccolatura per l’impostazione di filari 
in opera pseudoisodoma con grandi conci regolari 
alternati a blocchetti di minori dimensioni, non è da-
tabile con precisione; la terza fase, testimoniata da un 
alzato in conci parallelepipedi con spessore regolare, 
testimonia consistenti interventi di risistemazione di 
età romana (seconda metà I sec. a.C.). È stata inoltre 
rinvenuta una buona quantità di materiale cerami-
co in contesto stratigrafico, in particolare ceramica 
indigena a decorazione dipinta, ceramica attica, ce-
ramica a pasta grigia e terra sigillata di età romana 
protoimperiale, colmando, per quest’ultimo ambito 
cronologico, le lacune di attestazioni dei precedenti 
scavi64.

Di notevole interesse anche l’osservazione della 
stratigrafia verticale nelle aree sottoposte a scavo, che 
ha permesso l’identificazione di una postierla tom-
pagnata presso la torre n. 6, posta immediatamente a 
Nord di porta Carmine, in un punto in cui si ipotizza 
la presenza di una porta urbica in una fase preceden-
te65.

Altri risultati sono stati comunicati da S. De Vin-
cenzo in occasione di un incontro pubblico. Di no-
tevole interesse le considerazioni sulla topografia ur-
bana, formulate anche in base ai risultati di un saggio 
archeologico – al momento inedito – presso il con-
vento dei Carmelitani: il centro abitato antico avreb-
be seguito un progressivo sviluppo a partire da un 
limitato nucleo posto presso i versanti settentrionale 
e orientale della sommità del monte, e il santuario di 
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Astarte non sarebbe da collocarsi nel punto in cui la 
letteratura scientifica ha finora postulato (cioè presso 
il vertice sudorientale del pianoro sommitale).

Sulla problematica della cronologia del primo im-
pianto delle opere difensive della città, volendo ades-
so passare dalla rassegna bibliografica ad una sintesi 
‘critica’ dello stato della questione, ci sembra signi-
ficativo evidenziare che diverse ricerche sul terreno 
hanno portato a conclusioni discordanti. Escluden-
do gli scavi di J. Bovio Marconi, sostanzialmente 
inediti, e di A.M. Bisi, praticati per ‘tagli’ e dunque 
non con metodo rigorosamente stratigrafico, solo 
gli interventi effettuati da F. Nicoletti, S. Tusa e da 
S. De Vincenzo, C. Blasetti Fantauzzi sono da rite-
nersi aderenti a un criterio scientifico: questi autori 
hanno infatti pubblicato la documentazione grafica, 
fotografica e le relazioni di scavo a supporto delle ri-
spettive interpretazioni. 

Risulta tuttavia evidente la discrepanza tra le pro-
poste di cronologia assoluta, rispettivamente fine 
VII-VI e inizi V sec. a.C., risultanti da indagini stra-
tigrafiche. La motivazione potrebbe essere ricercata 
sia nella limitatezza dei saggi, eseguiti anche in aree 
già precedentemente scavate66, sia nella affidabilità 
dei contesti stratigrafici osservati, oggettivamente 
scarsa in settori urbani periferici rispetto alle attività 
insediative, dove il deposito stratigrafico restituisce 
materiale datante in quantità poco consistente e/o 
tipologicamente poco rappresentativo rispetto all’in-
tero repertorio in uso ai diversi livelli cronologici di 
frequentazione del centro e, dunque, anche rispetto 
alle attività edilizie che si intenderebbe datare; da 
non trascurare il rischio67 di processi postdeposizio-
nali, dovuti alle condizioni topografiche del luogo, 
che potrebbero aver compromesso l’affidabilità e la 
leggibilità dei dati. Paradossalmente l’indagine stra-
tigrafica si dimostra in tale situazione più problema-
tica che risolutiva rispetto al tema della cronologia 
assoluta, pur essendo di utilità nella percezione della 
complessità strutturale del monumento (stratigrafia 
verticale, tecniche edilizie) e della successione crono-
logica relativa.

In attesa di ulteriori ricerche sul terreno, che pos-
sano auspicabilmente fornire dati cronologici defini-
tivi, per la data di impianto delle difese ericine resta 
dunque a nostro avviso valida una ipotesi di datazio-
ne, basata su elementi tipologici e storici, agli inizi 
del IV sec. a.C.: agli elementi già precedentemente 
valutati68, si aggiunga anche il confronto con le for-

tificazioni di Lilibeo, sicuramente costruite a partire 
dal 397/6 a.C., che possono verosimilmente aver co-
stituito il prototipo per la realizzazione delle mura di 
Erice. Le fortificazioni di Lilibeo sono state oggetto, 
in anni più recenti, di altre indagini che hanno per-
messo di identificare alcune nuove postierle e torri69, 
confermandone un andamento ‘modulare’ che pre-
vedeva la dislocazione di torri rettangolari a distan-
za regolare lungo la cortina e la diffusa presenza di 
postierle in prossimità delle torri: tali caratteristiche 
sono riscontrabili a Erice, pur in condizioni geomor-
fologiche più accidentate rispetto al pianeggiante 
promontorio occupato da Lilibeo.

Donata Zirone
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70  Su questo fenomeno, si veda ora Simkin 2012.
71  Morcom 2013.

72  De Vincenzo 2012; Id. 2016 e, da ultimo, i suoi contributi 
nel volume Blasetti Fantauzzi, De Vincenzo, Giglio 2018.

Bibliografia

L’Africa romana XVII 2008 = J. Gonzales, P. Ruggeri, C. Vi-
smara, R. Zucca (a cura di), L’Africa romana. Le ricchezze 
dell’Africa: risorse, produzioni, scambi. Atti del XVII Conve-
gno di studio (Sevilla, 14-17 dicembre 2006), Roma 2008.

Alessandrì 1997 = S. Alessandrì, Gli Elimi dalla spedizione 
ateniese in Sicilia del 415 al trattato siracusano-punico del 405, 
in Seconde Giornate Internazionali 1997, 9-40.

Ancient Sicily and Calabria 2007 = M. Fitzjohn (ed.), Uplands 
of Ancient Sicily and Calabria: the Archaeology of Landscape 
Revisited, London 2007. 

Anello 1997 = P. Anello, Lo ‘stato’ elimo nel VI e V sec. a.C., in 
Seconde Giornate Internazionali 1997, 41-75.

Anello 2000 = P. Anello, L’area elima nel V e nel IV secolo 
a.C., in Terze Giornate Internazionali 2000, 13-39.

Anello 2005 = P. Anello, I Cartaginesi in Sicilia nel IV sec. a.C., 
in A. Spanò Giammellaro (a cura di), Atti del V Congresso 
Internazionale di Studi Fenici e Punici (Marsala-Palermo, 2-8 
ottobre 2000), Palermo 2005, 551-565.

Barresi 2010 = P. Barresi, Il culto di Venere ad Erice in età 
romana: le testimonianze archeologiche, in La devozione dei 
naviganti 2010, 161-169.

Bisi 1968 = A.M. Bisi, Erice (Trapani) - Saggi alle fortificazioni 
puniche, «NSA», 1968, 272-292.

Bisi 1968-1969 = A.M. Bisi, Scavi e ricerche sulle fortificazioni 
puniche di Erice, «Kokalos», XIV-XV, 1968-1969, 307-315.

Bisi 1969 = A.M. Bisi, Un frammento di stele votiva con iscrizio-
ne punica da Erice, «AION», n.s., XIX, 1969, 112-116.

Blasetti Fantauzzi, De Vincenzo 2013 = C. Blasetti Fan-
tauzzi, S. De Vincenzo, Nuove indagini alla cinta muraria di 
Erice (TP). Le campagne di scavo 2010 e 2011, «FastiOnline», 
275, 2013, 1-20 (http://www.fastionline.org).

BMC 1876 = R.S. Poole (ed.), A Catalog of the Greek Coins in the 
British Museum, Sicily, London, 1876.

Bondì 1988-1989 = S.F. Bondì, Gli Elimi e il mondo fenicio-pu-
nico, in Gli Elimi e l’area elima 1988-1989, 133-143.

Bondì 2009 = S.F. Bondì, Sicilia e Sardegna nel mondo punico: 
relazioni, funzioni, distinzioni, in Immagine e immagini 2009, 
457-465. 

Bondì 2010 = S.F. Bondì, Carthage et les peuples autochtones de la 
Méditerranée. Les relations avec les Élymes, in A. Ferjaoui (éd.), 
Carthage et les autochtones de son empire du temp de Zama. Col-
loque International, Hommage à Mhamed Hassin Fantar (Sili-
ana et Tunis du 10 au 13 mars 2004), Tunis 2010, 103-109.

Estratto



118  Beatrice Lietz, Donata Zirone

Calciati 1983 = R. Calciati, Corpus Nummorum Siculorum. 
La monetazione di bronzo, I, Milano 1983.

Caruso 2006 = E. Caruso, Le fortificazioni di Lilibeo: un mo-
numentale esempio di poliorcetica punica in Sicilia, in Guerra 
e pace 2006, 283-305.

Consolo Langher 2000 = S.N. Consolo Langher, Erice 
e il koinon degli Elimi nella storia della Sicilia occidentale 
tra VI e V sec. a.C., in Terze Giornate Internazionali 2000, 
287-310.

Consolo Langher 2006 = S.N. Consolo Langher, Gli Elimi 
tra Greci e Cartaginesi nella storia della Sicilia occidentale e nei 
trattati interstatali tra VI e V sec. a.C., in Guerra e pace 2006, 
191-206.

A. Cordici 2009 = S. Denaro (a cura di), A. Cordici, La Istoria 
della città del Monte Erice oggi detta Monte di San Giuliano 
antichissima città nel Regno di Sicilia, Erice 2009.

Cutroni Tusa 1968 = A. Cutroni Tusa, Breve storia della mo-
neta ericina e della sua circolazione, «SicA», I, 3, 1968, 33-37.

Cutroni Tusa 1971 = A. Cutroni Tusa, Anelli argentei e tipi 
monetali di Erice, in «SicA», IV, 13, 1971, 43-46.

Cutroni Tusa 1988-1989 = A. Cutroni Tusa, La monetazione 
dei centri elimi nel corso del V sec. a.C., in Gli Elimi e l’area 
elima 1988-1989, 173-192.

Cutroni Tusa 1997 = A. Cutroni Tusa, Le emissioni frazio-
narie di argento di Erice. Finalità di una ricerca, in Seconde 
Giornate Internazionali 1997, 415-428.

De Sanctis 1967 = Storia dei Romani, III.1, Firenze 19672 (To-
rino 1916).

De Vido 1989 = S. De Vido, s.v. Erice, in BTCGI, VII, 1989, 
349-378.

De Vido 1994 = S. De Vido, Erice fortificata, in S. Alessandrì 
(a cura di), Ἱστορίη. Studi offerti dagli allievi a Giuseppe Nenci 
in occasione del suo settantesimo compleanno, Galatina 1994, 
131-149.

De Vido 1997 = S. De Vido, Gli Elimi. Storie di contatti e di 
rappresentazioni, Pisa 1997.

De Vincenzo 2010 = S. De Vincenzo, Nuove indagini a Erice. 
Le prospezioni geomagnetiche lungo il versante nord-orientale 
della città, in La devozione dei naviganti 2010, 35-45.

La devozione dei naviganti 2010 = E. Acquaro, A. Filippi, S. 
Medas (a cura di), La devozione dei naviganti. Il culto di Afro-
dite Ericina nel Meditarraneo. Atti del Convegno (Erice, 27-28 
novembre 2009), Lugano 2010.

Dubouloz, Pittia 2007 = J. Dubouloz, S. Pittia (éds.), La Si-
cile de Cicéron, Lectures des Verrines, Besançon 2007.

Famà 2010 = M.L. Famà, Su alcuni materiali di Erice nelle Colle-
zioni archeologiche del Museo Regionale ‘A. Pepoli’ di Trapani, 
in La devozione dei naviganti 2010, 49-59.

Filippi 1998 = A. Filippi, Le fortificazioni militari sul monte Eri-

ce durante la prima guerra punica, «SicA», XXXI, 96, 1998, 
165-184.

Filippi 2003 = A. Filippi, Indagini topografiche nel territorio di 
Erice e Trapani, in Quarte Giornate Internazionali 2003, 497-
506.

Filippi 2005a = A. Filippi, Le fortificazioni militari sul monte 
Erice durante la prima guerra punica, in Il mare delle Egadi 
2005, 83-94.

Filippi 2005b = A. Filippi, Un antico porto nel Mediterraneo. 
Archeologia e storia di Trapani dall’età arcaica a quella bizan-
tina, Trapani 2005.

Filippi 2006 = A. Filippi, La prima guerra punica. Insediamenti 
fortificati sul Monte Erice, Monte Cofano e nell’isola di Maret-
timo, in Guerra e pace 2006, 307-313.

Filippi, Savalli 2010 = A. Filippi, N. Savalli, La topografia 
del Monte Erice nell’antichità, in La devozione dei naviganti 
2010, 25-33.

Gallo 1992 = L. Gallo, Alcune considerazioni sui rapporti eli-
mo-punici, in Giornate Internazionali 1992, 315-340.

Garbini 2004 = G. Garbini, Erice colonia cartaginese, «RAL», s. 
IX, XV, 2004, 26-32.

Giglio 2006 = R. Giglio, Nuovi dati sulla topografia e sui sistemi 
fortificati di Lilibeo, in Guerra e pace 2006, 267-281.

Giglio Cerniglia 2012 = R. Giglio Cerniglia, Attività della 
Soprintendenza BB.CC.AA. di Trapani: triennio 2007-2009, in 
Sicilia occidentale 2012, 179-205.

Huss 1985 = W. Huss, Geschichte der Karthager, München 1985 
(Handbuch der Altertumswissenschaft, 3.8).

Jenkins 1971 = G.K. Jenkins, Coins of Punic Sicily I, «SNR», L, 
1971, 25-78.

Kromayer 1909 = J. Kromayer, Eryx. Die Kämpfe des Hamilkar 
Barkas und die Auffindung der Stadt. Eine militärisch-archäo-
logische Studie, «Klio», IX, 1909, 461-477.

Lazemby 1996 = J.F. Lazemby, The First Punic War: a Military 
History, London 1996.

Lietz 2012 = B. Lietz, La dea di Erice e la sua diffusione nel Me-
diterraneo. Un culto tra Fenici, Greci e Romani, Pisa 2012.

Il mare delle Egadi 2005 = S. Tusa (a cura di), Il mare delle Egadi: 
storia, itinerari e parchi archeologici subacquei, Palermo 2005.

Il Museo Regionale “A. Pepoli” 2009 = M.L. Famà (a cura di), Il 
Museo Regionale “A. Pepoli” di Trapani. Le collezioni archeo-
logiche, Bari 2009.

Musti 1988-1989 = D. Musti, La storia di Segesta e di Erice tra 
il VI ed il III secolo a.C., in Gli Elimi e l’area elima 1988-1989, 
155-171.

Poma 2009 = L. Poma, I bolli di anfore puniche, in Il Museo Re-
gionale “A. Pepoli” 2009, 439-446.

Rizzo 2009 = F. Rizzo, I bolli di anfore greche e italiche, in Il 
Museo Regionale “A. Pepoli” 2009, 401-438.

Estratto



119  Erice. Fonti storiche e archeologiche

Tempelprostitution im Altertum 2009 = T.S. Scheer, M. Lind-
ner (Hrsgg.), Tempelprostitution im Altertum. Fakten und 
Fiktionen, Berlin 2009 (Oikumene. Studien zur antiken Welt-
geschichte, 6).

Tusa 2005 = S. Tusa, Sintesi storico-archeologica e potenzialità 
della ricerca, in Il mare delle Egadi 2005, 55-70.

Tusa, Nicoletti 2003 = S. Tusa, F. Nicoletti, Saggi stratigra-
fici alle mura di Erice, in Quarte Giornate Internazionali 2003, 
1215-1238.

Zirone 1999 = D. Zirone, Le indagini di A.M. Bisi alle mura di Eri-
ce (1967). Una revisione dei dati, «SicA», XXXII, 97, 1999, 35-54.

Zirone 2003 = D. Zirone, Problemi relativi alla datazione delle 
mura di Erice, in Quarte Giornate Internazionali 2003, 1357-
1384.

Zirone 2004-2005 = D. Zirone, Lilibeo fortificata. Vecchi e nuo-
vi dati per la definizione del sistema difensivo punico, Tesi di 
Specializzazione, rel. P. Zanovello, corr. R. Giglio, Facoltà di 
Lettere e Filosofia, Scuola di Specializzazione in Archeologia, 
Università degli Studi di Padova, a.a. 2004-2005.

Zodda 1989 = D. Zodda, Contributo alla storia della moneta-
zione di Erice nel V sec. a.C., «RIN», XCI, 1989, 3-26.

Estratto



Estratto




